
V
edere ed acquistare alcuni
scatti di Elisabetta Catala-
noèstatosolo l’inizio;poi

MassimoMinini,un po’ per de-
siderio di conoscere un territo-
rio creativo a lui in parte inedi-
to un po’ per assecondare una
crescente passione, è andato
avanti e via via ha acquisito al-
tre immagini di altri autori fino
a costituire un’ampia quanto
originaleraccolta.Chehacome
tema conduttore il mondo del-
l’artedallasecondametàdelNo-
vecento ad oggi secondo la let-
tura che ne hanno fornito alcu-
ni dei maggiori fotografi italia-
ni del periodo. Gli esiti del pro-
getto, proposti in questi giorni
per la prima volta presso il Mu-
sée d’Art Moderne di Sa-
int-Etienne, risultano di grande
suggestione, per varie ragioni.
Una di natura strettamente sto-
rica poiché tale documentazio-
ne, dalle caratteristiche prossi-

me a quelle che un’istituzione
pubblica del Paese potrebbe
adottare (ma che fino adesso
non ha ancora messo in prati-
ca) sia sotto il profilo scientifico
che curatoriale, narra una sta-
gionedell’artedecisamente feli-
cenelcorsodellaquale il territo-
rionazionalehafattodasfondo
a episodi operativi di grande ri-
lievo e ad interpreti altrettanto
significativi; basti pensare alla
presenzediMorandi,Burri, Fon-
tana, Manzoni, Pascali, Boetti,
Paolini, De Dominicis, Onta-
ni... accanto a quelle di Twom-
bly, Wharol, Beuys, Acconci,
LeWitt,attive traRoma,Milano
e Torino nell’arco dei pochi de-
cenni presi in considerazione,
durante i quali è maturata an-
che l’avventura dell’Arte Pove-
ra prima e della Transavanguar-
dia poi.
E dare a questa stagione forma
concreta attraverso un appara-

to visivo che ne tenga memoria
consentendoancheachiperva-
rie ragioni non vi ha potuto
prendere parte, prima fra tutte
unadiordinecronologico,di ri-
viverla, studiarla, esaminarne i
particolari, appare quanto me-
no opportuno, per non dire ne-
cessario. A rendere speciale il
progetto di Minini, il quale at-
tendealproprio impegnoinfor-
ma del tutto personale e indi-
pendente rispetto all’attività
pubblica che egli svolge a Bre-
scia come gallerista, concorre
poi la selezione stessa dei lavori
equelladei loroautori,daClau-
dio Abate ad Aurelio Amendo-
la,GabrieleBasilico,SandroBec-
chetti, Gianni Berengo Gardin,

ElisabettaCatalano,GiorgioCo-
lombo, Mario Cresci, Mario
Dondero,FedericoGarolla,Lui-
gi Ghirri, Mario Giacomelli,
Gianfranco Gorgoni, Mimmo
Jodice, Nanda Lanfranco, Ulia-
no Lucas, Attilio Maranzano,
Nino Migliori, Ugo Mulas, Pao-
lo Mussat Sartor, Paolo Pellion,
Ferdinando Scianna. I quali,
con la sensibilità del loro sguar-
doe laforzadei loromezzi tecni-
ci, hanno saputo catturare i ca-
ratteripiù intimicomegli atteg-
giamenti più espliciti dei loro
soggetti registrandoneiprocedi-
mentiesecutivied icontestiam-
bientali, l’esistenza privata e
quella sociale, i volti, i gesti, le
opere.Allevolteconrigorosori-
spetto,altreconcordiale simpa-
tia,altreancoraconincondizio-
natacomplicità,portandoagal-
la i vari aspetti caratteriali ed
umani di ogni soggetto. Come
emergeguardandole fotoriuni-
te oggi a Saint-Etienne, prima
tappa di una rassegna che, si

spera,possa inseguitoapproda-
re anche in altre città d’Europa.
Basta prendere, ad esempio, il
Boetti dallo sguardo sognante
della Catalano, quello ironico e
quello ufficiale di Colombo,
quello artigiano di Cresci, quel-
lo gestuale di Gorgoni e quello
concettuale di Mussat Sartor;
oppure il Twombly meditativo
e quello domestico di Dondero
o quello, assolutamente indica-
tivo,di Mussat Sartor (in imper-
meabile ed un cappello tra le
mani, è preso di spalle conce-
dendo alla macchina fotografi-
ca una porzione minima del
proprio volto).

Quali opere, quale testo lettera-
rio, quale esegesi potrebbe de-
scrivere meglio di così gli artisti
considerati, dare conto della lo-
ro individualità, della loro real-
tà umana e professionale? Qua-
li indagini documentarie, quali
catalogazioni, quali ricostruzio-
ni storiche potrebbero risultare
piùesaurienti di queste sequen-
ze a colori o in bianco e nero
per rievocare un passato più o
menolontanonel tempo?Eco-
sì via, poiché i piani di lettura ai
quali la raccoltafotografica siof-
fre sono inesauribili sul piano
narrativo, biografico e, soprat-
tutto, emotivo.

M
i è capitato varie volte di lodare
gli intelligentipacchetti espositi-
vichecivengonooffertidalMu-
seo d’Arte di Rovereto e Trento
(MART), peraltro obbligato a
moltiplicare le offerte dato il
grande spazio di cui dispone.
Ma questa volta l’insieme appa-
re alquanto debole, delude so-
prattutto laproposta principale,
Eurasia. Dissolvenze geografiche
dell’arte. E dire che il tema meri-
ta ogni possibile attenzione, in
questinostri anni, incui è finito
il vecchio predominio esercita-
to dall’arte dell’Occidente sugli
altri continenti. È stato determi-
nante in proposito il fenomeno
nato nel 68, e noto come «mor-
te dell’arte», in cui, in realtà, a
morire, o a perdere colpi, erano
le vecchie tecniche della pittura
eseguita colpennello sulla tela e
appesa alla parete nella forma

del quadro, procedure assoluta-
menteestraneealle tradizionidi
altre culture. Si è fatto avanti il
«triangolo» dei concettuali, fo-
to,oggetto, scrittura,esuquesto
piano asiatici ed africani sono
stati finalmente in grado di en-
trare in lizza alla pari. Per cui, se
si vuole condurre un confronto
traEuropaeAsia,nonsi trattadi
andare alla ricerca di qualche
contattootangenza,madivalu-
tarecome,daunaparteedall’al-
tra, igiovanioggiagiscanoadar-
mi pari, in un bello spirito di
competizione. La mostra di Ro-
vereto parte bene, nel segno di
JosephBeuysediAlighieroBoet-
ti, che furono pionieri nello sta-
bilire il clima sessantottesco. Il
primo,comeènoto,sidiedecor-
poeanimaariaffermareil rispet-
to per l’ecosistema, alberi, ani-
mali, sostanze organiche, con-
tro cui l’Occidente, razza predo-
na, nei secoli aveva condotto
abusi e sopraffazioni. Il secondo
si rivolgeva alla carta geopoliti-
ca, determinata per gran parte
dallostrapotereeuroamericano,
da cui è uscito un mosaico im-
pazzito di stati policromi, ma
poi si affidava alla sapienza arti-
gianale delle donne dell’Asia
perricavarnetappetioarazzicol-
mi d’incanto. Attorno a questi
due fari lamostra raccoglie mol-
te altre presenze più giovani,
che però non risultano pariteti-
che nel numero, gli europei so-
no una trentina contro circa la
metàdegli altri, eperdipiù la se-
lezione appare casuale, condot-
ta senza fili conduttori, neviene
un panorama scialbo e anoni-
mo, quale oggi si può vedere in
giro per il mondo in tante bien-
naliminori. Naturalmente, non
mancano buone presenze, a co-
minciaredaquelladell’albanese
Adrian Paci, a dire il vero un po’
troppo «gettonato» nei nostri

giorni, ma qui capace di conce-
pire un’opera di assoluta elo-
quenza, con quel gruppo di ex-
tra-comunitarichesiarrampica-
no docili in fila sulla passerella
di un aereo, che però manca, e
dunque essi si protendono ver-
so il vuoto. Qualche altra valida
presenza: Stefano Cagol propo-
ne una foresta di fibre sinteti-
che, quasi germogliata da un
ammasso di spazzatura, e gli fa
eco il coreano Haegue Yang,
che simula anche lui una giun-
glaartificiale,ottenutaallaccian-
do i cavi delle telecomunicazio-

ni in un groviglio disordinato.
All’opposto, un’altra italiana,
Beatrice Catanzaro, offre uno
spettacolo di monumentali-
smo, come sorprendere dei resi-
dui archeologici, dei convitati
dipietra.Ecerto,controilgrigio-
rediungeometrismoominima-

lismo sempre più spenti e neu-
tri, conviene andare a cercare
sprazzi di creatività, come nelle
gustose ceramiche dell’albanese
Hajdinaj, o nei fastosi pannelli
ornamentalidell’indianoHema
Upadhyai. Infatti questa rivolta
contro la supremazia dell’Occi-
dente, che accomuna i conti-
nenti, si manifesta anche attra-
verso un bisogno di recuperare i
piaceri della decorazione, un
compitoincuigli extra-occiden-
tali sono meglio attrezzati di
noi, che invece nei secoli ci sia-
mo imposti un’austera rinun-

cia, premiando su tutto il crite-
riodell’efficienza. Mabeninteso
anche i linguaggi dell’orrore, di
un corpo martoriato, magari in-
vaso da insetti sgorgati da qual-
che catastrofe, sono pur essi di
attualità, come dimostra il cine-
se Terence Koh. Contro quelle
manifestazioni provenienti dal
basso, è lecito rifugiarsi nell’irre-
prensibilità di forme plastiche
ben scandite, ma che almeno
queste sappianomoltiplicarsi in
giochi speculari illusori, comeci
viene proposto dal serbo Bojan
Sarcevic, che in questo senso
dialoga col giapponese Chinaru
Shirota, intento pure lui a eleva-
re gabbie traforate con l’accu-
mulodicornici.Queste lesegna-
lazioni positive che è doveroso
fare, in un panorama che però
resta stinto, privo di fili condut-
tori.
Purtroppo non rialzano il tono
le mostre minori aggiunte, so-
prattutto perché non fanno ap-
parire icriteridi scelta, comepu-
re dovrebbe essere, per un mu-
seodi riferimentoquale intende
essere il MART. Non si capisce
peresempioquale sia stato il cri-
terio che ha portato a seleziona-
retregiovaniartisti tedeschi, an-
ch’essi privi di caratteristiche ri-
levanti, anonimi, estraibili da
qualsivoglia altro vivaio nazio-
nale,TimEitel, intentoaripassa-
re con una pittura grigia e smor-
taibenpiùincisivieffettioggiaf-
fidati alla foto; David Schnell,
che tenta invano di rilanciare le
scheggiature del postcubismo,
Mattias Welscher, simile a un
nostroFerroni inversione ridot-
ta. E c’è anche un italiano, l’ul-
tratrentenne romano Giuseppe
Capitano, ma, anche in questo
caso, qual è il filo d’Arianna che
haportatoasceglierequestogio-
vane, tra lamiriadedi suoicolle-
ghipresenti sulla scena italiana?

■ di Renato Barilli

FOTOGRAFIA Il mondo artistico del secondo Novecento raccontato attraverso gli scatti esposti a Saint-Etienne

Da Burri a LeWitt: Artisti Uniti d’Italia
■ di Pier Paolo Pancotto

■ di Ibio Paolucci
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ORIENTE & OCCI-

DENTE Al Museo

d’arte di Rovereto e

Trento i giovani asiati-

ci ed europei a con-

fronto. Ma a parte

qualche eccezione,

come Beuys o Boetti,

la selezione delle ope-

re è un po’ deludente

AGLIÈ (TO). Scultura
natura. Oriente e
Occidente
(fino al 12/10)
● Importante rassegna

internazionale,
ambientata nell’antico
parco del Castello
Ducale, che riunisce
autori contemporanei sul
tema del rapporto tra
natura e scultura.
Castello Ducale di Agliè.
Info: 011.2481790

ANTICOLI CORRADO
(ROMA). Rosetta Acerbi
(fino al 13/07)
● Nel leggendario paese

dei pittori e delle modelle
la pittrice veneziana, ma
romana d’adozione,
espone una quindicina di
tele caratterizzate da
atmosfere sospese tra
mito e sogno.
Museo Civico d’Arte
Moderna
e Contemporanea,
piazza S. Vittoria, 2.
Tel. 0774.936657

BARLETTA. Paris 1900.
La collezione del Petit
Palais di Parigi
(fino al 20/07)
● In mostra 130 opere

tra dipinti, sculture,
oggetti d’arte, arredi,
gioielli, ceramiche,
stampe e fotografie
realizzate in Francia tra
Otto e Novecento.
Pinacoteca Giuseppe
De Nittis, Palazzo
della Marra, via Cialdini
Info: 199151123 -
www.paris1900.it

FIRENZE. Aurelio
Amendola. «Colpa è di
chi m’ha destinato al
foco».
Michelangelo/Burri
(fino al 18/09)
● Attraverso le immagini

fotografiche di Amendola
viene offerta allo
spettatore una visione
inedita dell’opera di
Michelangelo e di
Alberto Burri, dove quel
«foco» che forgia l’opera
diviene il trait d’union tra
i due artisti.
Frittelli Arte
Contemporanea,
via Val di Marina, 15.
Tel. 055.410153
www.frittelliarte.it

GORIZIA. Josef Maria
Auchentaller. Un
secessionista ai confini
dell’Impero
(fino al 24/08)
● Attraverso circa 400

opere tra dipinti, disegni,
studi, manifesti e gioielli,
la mostra riscopre la
figura del pittore e
grafico austriaco (Vienna
1865-Grado 1949), attivo
all’interno del movimento
della Secessione.
Musei Provinciali.
Palazzo
Attems-Petzenstein
piazza E. De Amicis, 2.
Tel. 0481.547541.
 A cura di Flavia Matitti

Eurasia. Dissolvenze
geografiche dell’arte

Museo d’arte
di Rovereto e Trento

a cura di Achille Bonito Oliva
fino al 16 novembre cat. Skira
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Adrian Paci, «Centro di Permanenza Temporanea», 2007

United Artists of Italy
Saint-Etienne, Musée d’Art
Moderne de Saint-Etienne

Métropole
a cura di Massimo Minini e Lóránd Hegyi
fino al 21 settembre, cat. Photology

Franco Angeli par Mario Dondero, Roma, 1962

Arte

La rivincita dell’Asia a colpi di decorazioni

S
ettant’anni fa a Milano
uscì il primo numero di
Corrente, una rivista ano-

mala che nasceva con l’intento
di raccogliere intellettuali e arti-
sti, soprattutto giovani, per dare
vita ad un movimento che, con
l’astuzia dell’intelligenza, aprisse
porte e finestre contro il fasci-
smo. A tenerla a battesimo e ad
esserne il direttore, un ragazzo di
18 anni, Ernesto Treccani, figlio
del senatore Giovanni Treccani
degli Alfieri, che era sì un fasci-
sta, ma, come direbbe Pirandel-
lo, a modo suo. Quel genitore,
che era anche un grosso indu-

striale, si era segnalato per alcuni
gesti clamorosi: l’acquisto a Pari-
gi per l’astronomica somma di
cinque milioni della Bibbia di
Borso d’Este, che poi donò allo
stato, e soprattutto la fondazio-
ne di quell’Istituto per l’enciclo-
pedia che porta il suo nome.
Una ventata d’aria fresca, quel
periodicoquindicinale,nellasof-
focante atmosfera di autarchia
intellettuale. E subito, attorno a
quel ragazzotto, si riunironoper-
sonaggi destinati a diventare fa-
mosi, quali, per fare qualche no-
me, Birolli e Fontana, Guttuso e
Manzù,Scipione e Vedova,Mor-
lotti e Cassinari, Mucchi e Jenny
Wiegmann, Quasimodo e Luzi,

Vittorini e Montale, Trombadori
e De Micheli, Gadda e Saba. So-
stenuta in un primo tempo dal
padre, la rivista ben prestootten-
ne il miracolo per quei tempi, e
ancheperquellidioggi,diautofi-
nanziarsi. La rivista arrivò a ven-
dere 15mila copie con 1.500 ab-
bonamenti. Epperò, tollerato in
unprimotempo,quelfoglioven-
nefattocessaredi esistere incon-
comitanza con l’entrata in guer-
ra dell’Italia, nel giugno del
1940.Lagocciachefecetrabocca-
re il vaso fu la pubblicazione nel-
la copertina di un brano di Carlo
Cattaneo sull’inutilità di ogni
guerra, anche se vinta. Figurarsi.
Nelclimadiaccesobellicismovo-

luto da Mussolini, nessun spazio
potevaessereulteriormente con-
cesso a un giornale del genere. E
tuttavia, cessate lapubblicazione
della rivista, ilmovimentoconti-
nuò, in altre forme, ad operare.
Quel gruppo di giovani ribelli
non si arrese, nonostante alcuni
di loro, come Birolli e Raffaellino
De Grada, già avessero conosciu-
to la galera. Da una cella di san
Vittore, Birolli scriveva a Bini:
«Notizie d’altri non ne ho. Che
siano tutti qui accanto? Per l’arte
italiana sarebbe un bel succes-
so». Riguardo ad uno dei dipinti
in mostra, lo stesso Birolli scrive-
va a un amico nel gennaio del
1935: «Ho finito il quadro dei

“Poeti” che tu vedesti abbozzato
a tempera. Come pittura farà gi-
rare i coglioni a Milano e fuori».
A quel movimento, in occasione
dell’anniversario, è ora dedicata
unabellamostra,curatadaMari-
na Pizziolo, esposta nelle sale del
PalazzoReale diMilano, fino al7
settembre con catalogo Skira,
che ripropone dipinti, sculture,
fotografie, libri e documenti di
quella stagione. Il titolodella ras-
segnaèCorrente.Le paroledellavi-
ta. Opere 1930-1945. Era il giova-
nissimo Ernesto che aveva detto
che bisognava accostarsi agli al-
tri con le «parole della vita». E
qualipotevanoesserealloraquel-
le parole, a pronunciare le quali

si rischiava la prigione o il confi-
ne, se non quelle che bollavano
ladittatura? Così, dopo la rivista,
condannata a morte, ebbero ini-
zio le attività editoriali di Corren-
te, con la pubblicazione dei lirici
greci tradotti da Quasimodo e
quelli spagnoli, a cura di Carlo
Bo. Ed è facile immaginare che
cosa potessero rappresentare col
governo spagnolo di allora i ver-
si di Garcia Lorca, fucilato dai fa-
scisti di Franco, magari illustrati
dal capolavoro, Guernica, di Pi-
casso. Altre iniziative di Corrente:
il primo libro fotografico di Al-
berto Lattuada Occhio quadrato,
nel quale il futuro regista con-
trapponevaalla retorica imperia-

le lacruda realtàdelleperiferie, la
galleria d’arte e il gruppo teatrale
Palcoscenico, diretto da Paolo
Grassi e Giorgio Strehler. Una
storiadiuominiedonnechevol-
lerorinnovareilpanoramacultu-
rale italiano.
Fu chiesto tempo fa a Treccani
qualefosse l’ereditàdiquelmovi-
mento. «L’eredità di Corrente - fu
larisposta-certamenteminorita-
ria,èquelladinonsmarrire icon-
fini della pittura, la fede nella
possibilità di esprimere i senti-
menti dell’uomo. Se la civiltà di
domani saràunaciviltàdel silen-
zio, saràperchégliuomini, gli ar-
tisti, avrannosceltodinonparla-
re più, di specchiare il nulla».

L’ANNIVERSARIO A settant’anni dalla nascita il Palazzo Reale di Milano dedica una rassegna al foglio diretto dal giovane Ernesto Treccani

«Corrente», quella rivista anomala che non aveva paura della dittatura
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